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◆«Non possiamo fare alleanza col gruppo
che fa capo a Cossiga: i voti aggiuntivi
sono accettabili solo nell’emergenza»

◆«Per le prossime amministrative
non poniamo veti nel centrosinistra:
neppure per Rifondazione comunista»

◆«I rapporti coi bertinottiani? La situazione
è stata fatta precipitare dal voto,
nessuno credeva che sarebbe finita così»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ NERIO NESI

«Un governo per arrivare fino al 31 dicembre»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Nerio Nesi, il banchiere
rosso,comevienesoprannomina-
to, è da tempo uno degli uomini
più vicini a Cossutta. È stato lui
cheadagosto,quandogià siparla-
va di crisi, tirò fuori la proposta
della nota aggiuntiva di lamalfia-
na memoria per rendere più «ap-
petibile» la finanziaria. Ma per
questo fu oggetto di roventi criti-
che dei bertinottiani. Oggi, a scis-
sione compiuta, dice: nessun rap-
porto con loro. Ma per le elezioni
amministrative di novembre non
poniamovetiper lealleanze: ilno-
stroscopoèbattereledestre.

Onorevole Nesi, Cossutta ha
detto che i comunisti non so-
no disposti a sommare i loro
voticonquellidiCossiga.Che
cosa significa? Che voi non
appoggerete un
possibile gover-
no tecnico soste-
nuto dall’Udr e
destinato a far
approvare la leg-
gefinanziaria?

«Questa frase del pre-
sidente Cossutta va
letta esattamente per
come lui l’ha detta.
Nientedipiùeniente
dimeno.Noinonsia-
mo disposti a fare al-
cuna alleanza con
Cossiga, il succo è
questo. Dopo tutto quello che è
successo deve essere l’elettorato a
direciòchepensa.Maèchiaroche
bisogna tentare di governare in
qualche modo questo Paesee non
si può lasciarlo senza legge finan-
ziaria. Da questa preoccupazione
nascono tutti i tentatividi risolve-
reilproblema».

Perdoni onorevole, ma ci so-
noalcunecosechenontorna-
no. Dopo la riunione dei se-
gretari dell’Ulivo più Cossut-
ta, Marini parlò a nome di
tuttie disse che bisognavaal-
largare la maggioranza. Po-
sto che lo si può solo con
l’Udr, Cossutta in quella sede
ha dunque dato il via libera
all’ipotesi.Checosaèinterve-
nuto a far cambiare la posi-
zione? E inoltre, quando lei
dice che bisogna trovare una
soluzione per la finanziaria
par di capire che si riferiscea
ungovernotecnico,perchéle
largheintese sonopervoi im-
praticabili.Ècosì?

«Non possiamo fare alleanza con
il gruppo che fa capo alpresidente
Cossiga. Abbiamo sempre detto
che i voti aggiuntivi in situazione
d’emergenza sono accettabili, ma
non devono nascere da un accor-
do,daun’alleanza».

L’ipotesi del governo tecnico

èdunquepraticabile?
«Deve essere un governo a termi-
ne, che lavori solo fino al 31 di-
cembre con uno scopo unico: ap-
provare la leggefinanziariacongli
emendamenti che stavamo con-
cordando. Poi il 31 dicembre si di-
mette».

Eaquelpuntochesuccede?
«Si vedrà, ci sono tre mesi davan-
ti».

DopolarotturaconBertinot-
ti, cosa accadrà a sinistra?
Quali problemi si porranno
anche in vista delle elezioni
di novembre, per cui tra 15
giorni dovrebbero essere
pronteleliste?

«Il processo di avviamento per la
creazione di un partito è iniziato.
Ci sono ancora dei problemi, an-
che sul nome, di cui si sta discu-
tendo. Però in varie federazioni si
stannocreandodeicomitatiper la

costituzione del parti-
to. Insomma siamo in
questa fase di passag-
gio, dopo l’accelera-
zione data dalla crisi
digoverno».

Il nome sarà Pdci:
Partito dei comu-
nistiitaliani?

«Suquestosistadiscu-
tendo, nonèstatarag-
giunta una decisione
finale,puòdarsi checi
siano modeste varia-
zioni, sia sul nome
chesulsimbolo».

Per la designazione o elezio-
ne dei gruppi dirigenti come
si procederà? Prevedete un
congressointempibrevi?

«Vediamo,ètuttoancoradafare».
Come sono i rapporti con i
bertinottianialgruppodella
Camera? Siete ancora insie-
me?

«No, loro sono andati al gruppo
misto. Loro hanno tenuto la sede
del partito e noi quella del grup-
po».

Avete già trovato una nuova
sedeperilpartito?

«Non abbiamo avuto il tempo di
occuparcene. Per ora facciamo ca-
po alla sede del gruppo alla Came-
ra. In questi giorni ci siamo dedi-
cati soprattutto alla creazione di
punti di riferimento locali. E an-
cheoggi(ieri,ndr)sièvistocheab-
biamo fatto bene, perché la mani-
festazione, di cui siamo soddisfat-
tissimi, l’abbiamo organizzata in
tre giorni. Per noi è stato un gran-
de successo. Ma soprattutto a li-
vello di consiglieri comunali,pro-
vinciali e regionali le cose stanno
andandomoltobene».

Il problema delle prossime
elezioni riguarda sì il simbo-
lo, il nome del partito, ma so-
prattutto le alleanze. Cosa
succederà?

«Le nostre alleanze politiche non

possonocheessereconilcentrosi-
nistra, ovviamente. Proporremo
accordiovunque».

E con Rifondazione? Farete
accordididesistenza?

«Noinonponiamovetipernessu-
no. Siamo due cose diverse, che
nonhannopiùrapporti».

Ma siccome tracircaun mese
si vota e l’obiettivo del cen-
trosinistra è battere le destre
forsequalcheaccordoconRi-
fondazionevatrovato.

«Infatti, non poniamo dei veti,
non diciamo all’Ulivo o fate ac-
cordi con noi o con loro, proprio
perché tutto ciò che abbiamo fat-
to, l’intento nostro è cercare di
battereledestreediostacolarle».

E i rapporti personali con i
bertinottiani si sono inter-
rotti del tutto, o c’è ancora
qualcosacheviunisce?

«Assolutamente no. Anche per-
chélasituazioneèstatafattapreci-
pitare dal voto. Nessuno credeva
che sarebbe andata così. L’impat-
to è stato violento. E dal punto di
vista delle reazioni della base que-
sto ha voluto dire che molti com-
pagni, di fronte all’oggettiva al-
leanza di Bertinotti con la destra,
come si è visto oggi (ieri, ndr),
hanno deciso di confluireverso di
noi».
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“Il processo
di avviamento

del nuovo
partito è iniziato

ma ci sono
ancora problemi

”
La platea del cinema Metropolitan dove oltre 3000 persone hanno partecipato alla manifestazione per dare il via alla costituente dei comunisti italiani M.Brambati/Ansa

Rc non si pente ma teme l’isolamento
I bertinottiani: il governo ha fatto un calcolo avventurista contando sulla scissione
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Nonostante tutte «queste
vedove in gramaglie dell’Ulivo»
(Rina Gagliardi, responsabile cul-
turale di Rifondazione), Fausto
Bertinotti, probabilmente, non
ha sensi di colpa. Distrutto, ma
dalla «stanchezza», spiegano i
suoi stretticollaboratori,hapassa-
to la domenica a casa. A riposare.
Con una preoccupazione princi-
pale: quanti e chi siamo, allo stato
attuale delle cose? C’è da «tenere»
ilPartito.Dariorganizzarlo.Fatica
improba, con tutti quei «butta la
chiave» e «cambia la serratura».
Un Ufficio Stampa e Propaganda
dissolto; segreterie di federazione
scheggiate, gruppi parlamentari
svuotati; Comitato dei Garanti
scomparso; il giornale «Liberazio-
ne»senzadirettore.

Colpa della scissione? Se la pa-
rola non piace, parliamo, comun-
que, di una struttura entrata in fi-
brillazione. Dal momento che il
10% o forse il 30 % di militanti se
n’è andato. Il 17 ottobre prima

uscita pubblica, con la manifesta-
zione, di Rifondazione dopo la
spaccatura. E dopo la caduta del
governo. Ma non per calcolo elet-
torale è successo il terremoto. Ber-
tinotti l’avevaannunciato.Prigio-
niero di se stesso, del suo narcisi-
smo? Niente affatto, nega Ramon

Mantovano,
responsabile
degli Esteri di
Rc. «Siamo
sbalzati fuori,
però non sono
preoccupato.
Non è vero che
fuori dalla
maggioranza
non ci sia nulla
o soltanto un
grande vuoto».
La maggioran-

zadeipartiticomunistisono,spes-
so, «come noi, all’opposizione
delle socialdemocrazie».Dove? In
Portogallo, in Grecia, in Finlan-
dia, in Danimarca. Percarità. Non
significa che «all’opposizione è
meglio»maneppurechefuoridal-
la maggioranza «hic sunt leones».

E le voci di insulti, di contumelie,
di sgarbi acerrimi sul futuro di un
partito il quale ha mandato a casa
il governo? Con Rifondazione
«dovranno,comunque,fareicon-
ti. Nel governo Dini rompemmo
con il restodella sinistra.Dopoot-
tomesi,arrivòladesistenza».

Per Alfonso Gianni, dirigente
molto vicino a Bertinotti, «la no-
strabaseè,nella suamaggioranza,
ben contenta di assumere questa
collocazione». Era a disagio, da
mesi mostrava disaffezione per
l’Ulivo a fronte delle risposte stiti-
che su sviluppo e occupazione.
Politicamente «questa scelta può
riattivizzare il partito». Purché «la
collocazione di opposizione ven-
ga gestita in modo progettuale.
Non primitivo». Aggiunge Ga-
gliardi: «Non abbiamo rotto con
Prodi per rifugiarci nelle nicchie
del sociale. Così, la richiesta di
modificadellaFinanziarianonèla
pretesa di una trasformazione nel
governo dei soviet». Difficile, pe-
rò, spiegare all’estero che questo
governo non è caduto per uncon-
flittosocialeoperilvotodeglielet-

tori ma per ottenere la prova pro-
vatadiungoverno«piùspostatoa
sinistra».Unavoltaesclusi (datut-
to l’entourage bertinottiano all’u-
nisono) trattati segreti o ipotesi di
patti con D’Alema «pure inven-
zioni dei giornali; dipende dai Ds
sciogliere l’ambiguità politica e

strategica tra
partitodell’Uli-
vo e un’opzio-
nepiùsocialde-
mocratica».
Un’opzione
nella quale,
magari,potreb-
bero essere rial-
lacciati i rap-
porti con Ri-
fondazione.
Mantovano:
«Loro hanno

fattouncalcoloavventurista,con-
tando sulla scissione. Che è stata
inutile e non ha salvato il gover-
no».Loroovveroilgoverno.Tutto
il governo? «La rottura con noi è
stata condivisa, sebbene qualcu-
no l’ha subita. Come D’Alema».
Per rientrare in gioco, Bertinotti

potrebbe sostenere un incarico a
D’Alema, con un’astensione. Ma
il punto è quello di spostare l’asse
piùasinistra.Diqui,gli invitia«ri-
tirare laFinanziaria».Eil«nonfac-
ciamoci troppo male, non esage-
riamo». D’altronde, si affretta a
spiegareGianni, lacollocazionedi
opposizione a livello nazionale
non dovrebbe comportare, non
comporteràunasimilecollocazio-
ne a livello locale. Insomma, non
si rompono le giunte e le alleanze.
«Non si fa derivare dalla rottura
nazionale acascataquellea livello
locale».Chelamonetasiriconver-
ta in Euro dopodomani sembra,
allo stato attuale delle cose, l’ulti-
ma delle preoccupazioni di Berti-
notti. Tanto c’è la scadenza del
presidente della Repubblica. Il
quale, spiega Gianni, deve essere
eletto da questo Parlamento e
quindi trovare le intese traforzedi
sinistra e democratiche. «Con il
nostro contributo determinan-
te». Se si realizza un’intesa non c’è
quella parola «isolamento» che
preoccupa Rifondazione, nè lace-
razionedefinitivanellasinistra.

■ RINA
GAGLIARDI
«Non abbiamo
rotto con Prodi
per rifugiarci
nelle nicchie
del sociale.
Faremo politica»

■ ALFONSO
GIANNI
«La scadenza
del Quirinale
deve avvenire
con il nostro
contributo
determinante»

E in Toscana il partito ha perso la testa
Dimissioni a catena azzerano i vertici, proprio alla vigilia delle amministrative
VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE Ora, dopo che Cossutta
ha battezzato il nuovo partito dei
comunisti d’Italia, che ne sarà di
Rifondazione in Toscana? Nella
rossaToscanailPrcpuòcontaresu
una presenza capillare nel territo-
rio fatta di centinaia di cellule, di
decine e decine di consiglieri co-
munali e di quartieri, di numerosi
rappresentanti nei consigli pro-
vinciali e financhediunamancia-
ta di sindaci e di tre consiglieri re-
gionali. Una presenza che potrà
essere determinate anche alle
prossime elezioni amministrati-
ve. In Toscana il 29 novembre si
dovranno eleggere, tra gli altri, i
sindaci di Pisa, Viareggio, Massa e
Impruneta e il presidente della
ProvinciadiMassa-Carrara.

I conti esatti in casa di Rifonda-
zione non li hanno ancora fatti,
ma entrambi i contendenti, cos-

suttiani e berti-
nottiani, sono
convinticheal-
la fine i numeri
staranno dalla
loroparte.Per il
momento il
partito di Berti-
notti, enonpiù
di Cossutta,
nella regione
doveraggiunge
più del 12,5%
dei voti che gli
valgono5deputatie2senatori,sta
perdendo la testa. Con l’addio di
Cossutta hanno già salutato il se-
gretario regionaleLucianoGhelli,
che oggi presenterà ufficialmente
la sua lettera di dimissioni alla se-
greteria, e il capogruppo in consi-
glio regionale Nino Frosini. In più
Cossutta può contare sui deputati
Alfredo Strambi di Cascina (Pisa),
Eduardo Bruno di Firenze, Rosan-
na Moroni eletta a Prato e Marco

Rizzo (eletto nel Mugello fiorenti-
no)esuiduesenatoriErsiliaSalva-
to votata a Livorno, e Fausto Mar-
chetti eletto nel collegio di Massa-
CarraraeVersilia.ConBertinottiè
rimasto solo il deputato aretino
Giorgio Malentacchi. Inoltre l’ad-
dio di Frosini e quello probabile
dell’altro consigliere regionale
Mario Baglini ridurranno il grup-
po in Regione alla sola presenza
del viareggino Roberto Pucci. Dai
vertici di Rifondazione toscana se
ne sono andati anche il tesoriere
LorenzoMarzulloeilresponsabile
del lavoro autonomo il pistoiese
EnricoPratesi.

Ad oggi rimane al suo posto in-
vece il cossuttiano Francesco Dra-
ghi, responsabile enti locali, che
pur in dissenso con la linea di Ber-
tinotti ha deciso di restare dentro
Rifondazione. Anzi Draghi ha in-
vitato i Ds a non stracciare ogni
ipotesi di intesa per le ammini-
strative. Fino ad oggi ha ricevuto

un secco no dal segretario dei Ds
Agostino Fragai che dopo la cadu-
ta delgoverno Prodi non se la sen-
te proprio di fare una campagna
elettorale a braccetto dei bertinot-
tiani, più probabili a suo giudizio
delle intese con i seguaci di Cos-
sutta. E così Frosini, prendendo
tutti in contropiede, nella sua fe-
derazione, quella di Pisa di cui è
(era) anche segretario, ha fatto
cambiare le serrature e ha annun-
ciato che alle prossime comunali
presenterà una propria lista. A Pi-
sa, come ieri ha annunciato dal
palco anche Cossutta parlando
delle amministrative del 29 no-
vembre, farà il suo esordio il nuo-
vo partito dei comunisti. «Quelli
veri» sottolinea Frosini che da Ri-
fondazione se ne è uscito sbatten-
do la porta e accusando i suoi ex
compagnidiessere«unallegrabri-
gata». E il partito diFrosiniappog-
gerà il candidatodell’Ulivol’exas-
sessore regionale dei Ds Paolo

Fontanelli.
FedeliaBertinotti rimangonole

federazioni di Prato, Pistoia, Arez-
zo, Grosseto e Viareggio. Ma nella
città della Versilia l’Ulivo con il
suo candidato Marco Marcucci
avevano raggiunto un‘ intesa con
Rifondazione,oracistannoripen-
sando. I cambiamenti invece
stannoavvenendointuttelefede-
razioni toscaneconsideratevicine
a Cossutta. Firenze non ha più il
suo segretario provinciale. Paolo
Coggiola si è dimesso dopo che il
comitato federale ha sconfessato,
68 voti contro 37, la sua linea pro
Cossutta. La direzione però non
ha ancora deciso di sostituirlo: sa-
rà formato un direttorio che por-
terà il partito al congresso di gen-
naio. È stato invece immediata-
mente cambiato il segretario di
Massa-Carrara. Piercarlo Alberto-
si,cossuttianodoc,èstatosostitui-
to con il fedelissimo di Bertinotti
MarioRicci.

■ NELLA SEDE
DI PISA
Il segretario
ha cambiato
la serratura
e ha annunciato
una sua lista
alle comunali


